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02_Conexión

editorialeDanilo Dolci poeta, pedagogista e animatore di iniziative di pace, ha dedicato la sua 
vita a combattere quello che definiva “il virus del dominio”. Sua la bellissima poesia 
che così termina :” C’è pure chi educa, senza nascondere l’assurdo ch’è nel mondo, 
aperto ad ogni sviluppo ma cercando d’essere franco all’altro come a sé, sognando 
gli altri come ora non sono: ciascuno cresce solo se sognato”. Il sogno. Quello che 
si sogna di diventare, ciò che si desidera essere. Ciò che si è o ciò che si vuole 
essere? Perché se siamo solo il risultato di esperienze e genetica che possiamo 
fare, dire od essere di diverso dalla ripetizione più o meno evoluta di chi era prima di 
noi? Ed il nostro desiderio, il sogno continua ad essere condizionato da quel frullato 
di passato che siamo e tendiamo a ripetere nel futuro? “Ciò che si vuole essere” 
dovrebbe essere il tentativo. Un atto puro ed innovativo nella sostanza, compiuto a 
partire da situazioni imposte (il “mix” di esperienza, genetica e “sociale” ) nelle quali ci 
troviamo a vivere. Un’azione coerente con la parte più evoluta della nostra umanità, 
una pulsione che ci lanci nel futuro verso orizzonti inesplorati. Come disubbidire 
all’apparente destino e decidere che questa storia, la tua, la mia, la nostra storia sarà 
diversa, sconosciuta, più umana. 

A proposito di ciò che si vuole essere, in questo numero, come sempre nuovi e 
vecchi amici. Zeky, che ci racconta la sua storia e di come ami la realtà che sta 
costruendo e facendolo ci parla un po’ anche della sua cultura, lui è curdo. Walter, 
rom di origine slava che per lungo tempo ha fatto il mediatore culturale, in equilibrio fra 
realtà diverse. Il professor Remotti, antropologo che ci racconta il suo punto di vista 
sull’incontro tra le culture e del quale pubblichiamo la seconda parte dell’intervista 
(la prima la potete leggere nel numero di giugno). Infine Cultura Mista, una delle tre 
associazioni che partecipano ai lavori di Conexión e che da anni è impegnata nella 
costruzione di un sogno. Buona lettura e ci rileggiamo a settembre.
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intervist@Walter - comunità Rom slava
A cura di  Daniela Brina e Maura Sacchi

Walter è un Rom di origine slava. È stato mediatore culturale per il comune di Torino dal 1996 al 2001 
e poi in altre città italiane. Il suo ruolo era principalmente di mediatore tra genitori di bambini Rom 
e insegnanti nelle scuole, ma anche di aiuto per la realizzazione di progetti comunali a favore dei 
Rom.

Come definirebbe una “cultura”?
La definirei come una civiltà composta da tante persone che credono in ideali costruiti da secoli e che 
vogliono continuare a portarli avanti.

Quali sono le condizioni per poter instaurare un dialogo?
La volontà di conoscenza, la curiosità per l’altra cultura. 
Nella cultura Rom c’è la volontà di conoscere, ma non altrettanto di farsi conoscere. Tutto nasce dalla 
gelosia per la nostra cultura e dalla paura che si possa perdere. Ad esempio, la nostra lingua non è 
scritta. È una lingua che si evolve incorporando parole di altre lingue in base al luogo in cui il popolo 
vive. Ma i Rom di paesi diversi, anche lontanissimi, si capiscono. 
Non abbiamo radici: alcuni storici dicono che arriviamo dall’India, ma non sappiamo se quella sia 
veramente la nostra origine. La nostra 
società si basa sulla famiglia matriarcale 
(è la donna più anziana della famiglia, 
solitamente, che prende le decisioni più 
importanti e che fa da riferimento per tutti); 
si parla di famiglie molto numerose. La mia, 
ad esempio, considerando solo il nucleo, è 
formata da circa 300 persone. Se entri nella 
comunità Rom (sposandone un membro, 
ad esempio) devi farne parte, se ne esci 
vieni emarginato; un figlio che si allontana è 
un’offesa per la famiglia. L’unione familiare 
è importantissima, così come è importante 
il valore della verginità; una donna vergine è 
considerata una benedizione per la famiglia 
che sta formando e per la comunità intera.

Ma qualcosa sta cambiando?
Sì, da una quindicina di anni. Si è più tolleranti (anche sulla verginità), aumentano i matrimoni di 
donne maggiorenni, solo più il 15% circa si sposa minorenne. 
Un altro cambiamento c’è stato nell’istruzione; è tollerato che i bambini frequentino le scuole di base 
per imparare a leggere e scrivere.

Quali sono i maggiori motivi di scontro sociale?
Per i “Ghagè” (ovvero i “diversi”, cioè gli occidentali) l’igiene. Alcuni Rom non hanno la possibilità di 
lavarsi, le donne hanno problemi perché devono stare dietro ad almeno 7-8 figli.

Quali sono le differenze più “profonde” che ha rilevato con la cultura di questo paese?
Il modo di concepire la vita. Noi viviamo in modo più naturale, non programmato, non scandito da 
tempi e scadenze. A 40 anni abbiamo già fatto tutto quello che volevamo fare, in genere siamo già 
nonni. Vediamo gli italiani, e gli occidentali in genere, “strani” perché a 30/40 anni cominciano a 
vivere. 
Non amiamo vivere nelle case, preferiamo le roulottes perché nei campi possiamo vivere in modo 
comunitario (una famiglia di 300 persone in una casa difficilmente si può ritrovare) e all’aria aperta. I 
nostri lavori sono per la maggior parte autonomi: ci sono molte imprese regolari che si occupano della 
raccolta di ferro, plastica ecc.

Quali sono i “vantaggi” e gli “svantaggi” dell’incontro di differenti culture, a suo parere?
Conoscendo una cultura si può imparare qualcosa di giusto ma anche di sbagliato. Gli aspetti che 
appaiono subito evidenti sono quelli negativi e inizialmente più facilmente si tende a prendere il 
“brutto”. Lo svantaggio sta nella conoscenza superficiale.

Come vede il futuro?
Noi amiamo la nostra cultura e non ci interessa assomigliare alle altre. Io spero che riusciremo a 
mantenere la nostra cultura e la nostra lingua, ma sarà difficile non “occidentalizzarsi”. Abbiamo paura 
degli aspetti negativi, come ad esempio la droga. Il Rom tende ad apprendere le cose peggiori.
Come cambiamento positivo vedo il tema dell’igiene e una maggior cultura.
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Zeki, dove sei nato?
Sono nato a Bazur, un piccolo paese 
vicino a Urfa (Turchia) trentasette anni 
fa.
Sono il più giovane di quattro figli. 
All’età di tre anni ho perso la mamma. 
Provengo da una famiglia di contadini 
la cui tradizione prevede che i bambini 
comincino a lavorare molto presto. 
Sono di origine curda. Nel mio paese 
i curdi non godono di alcun diritto: è 
considerato illegale parlare in curdo 
così come è severamente vietato dare 
un nome di origine curda ai propri figli. 
Mio fratello maggiore si interessava 
di politica e per questo motivo è stato 
arrestato. Dopo essere andato via dal 
mio Paese ho lavorato in Svezia e in 
Belgio.

Quando sei arrivato in Italia?
Nel 1999, prima tappa: Roma dove ho 
chiesto asilo politico. Dopo qualche 
mese, non riuscendo a trovare 
occupazione, mi sono trasferito a 
Parma; qui ho cambiato diversi lavori, 
dal piastrellista al saldatore, ecc, la 
maggior parte dei quali con retribuzione 
in nero. Ho un bellissimo ricordo di 
Parma. Ho stretto numerose amicizie 
con persone del posto, che mi hanno 
teso la loro mano, superando il muro 
del pregiudizio e della diffidenza e 
fornendomi il loro prezioso aiuto per 
trovare una casa, un lavoro e ad 
apprendere la lingua italiana. Sono 

venuto in contatto anche con persone 
della mia nazionalità che però negli anni 
successivi sono emigrati altrove. 
A distanza di due anni dal mio arrivo nel 
vostro paese ho ottenuto il permesso di 
soggiorno. Purtroppo con il passare del 
tempo le cose sono cambiate, alcuni dei 
miei amici si sono trasferiti all’estero, 
altri si sono sposati e hanno 
avuto dei figli, pochi sono rimasti 
a Parma. Penso a quel periodo 
con molta nostalgia. Il gruppo 
“originario” si è sciolto, non 
perché l’amicizia sia venuta meno 
ma perché sono stati intrapresi 
percorsi differenti. Nel 2004 ho 
trovato un lavoro a Torino, presso 
un locale Kebab/Pizzeria di Corso 
Giulio Cesare. Durante in viaggio 
in treno per Torino ho conosciuto 
una ragazza. Sedeva di fronte 
a me e leggeva una copia de “Il 
Manifesto”. Dentro di me ho pensato: 
‘se legge questo tipo di giornale 
probabilmente condivide le mie idee 
politiche…’
Così ho vinto la timidezza e mi sono 
presentato… Abbiamo iniziato a parlare 
e siamo diventati amici…
L’esperienza di Torino ha inaugurato 
una nuova tappa della mia vita, 
difficile,aggiungerei. Per tre anni mi 
sono concentrato sul mio lavoro per 
raggiungere la stabilità economica che 
oggi mi consente di avere una casa, di 
avere  un locale, e di aver reso possibile 

ad alcuni miei parenti di raggiungermi, 
fatta eccezione per mio papà che è 
rimasto in Turchia e per mia sorella che 
attualmente vive in Svizzera. 
Continuo a mantenere le mie tradizioni 
anche qui in Italia. Il 21 di marzo ho 
festeggiato il capodanno curdo (Newroz) 
a Modena, in cui sono venuti curdi da 

tutta Italia ed eravamo in 3000  circa, 
ho rivisto molti amici che non vedevo da 
molti anni.
Posso ritenermi soddisfatto dei traguardi 
raggiunti, ogni giorno che passa mi 
sento sempre più a casa mia. Nel futuro, 
tuttavia, mi piacerebbe poter disporre 
di maggior tempo libero per potermi 
dedicare ad altri aspetti della vita che 
ritengo importanti: l’impegno sociale, 
ad esempio, e nella costruzione di una 
famiglia.

intervist@Zeky - comunità Curda
A cura di Fabio croce

Centros territoriales permanentes - CTP
http://www.comune.torino.it/stranieri-nomadi/
stranieri/torino/lingua.htm

Los C.t.p. son estructuras de servicio que 
promueven, organizan y realizan actividad 
de instrucción y formación dirigida a los 
adultos. En la ciudad de Turín ha sido 
instituidos 15 y están distribuidos en todo el 
territorio, mayormente en estructura escolar, 
usando para su funcionamiento recursos del 
ministero de la instrucción publica de esta 
región, de las entidades locales y de otros 
sujetos públicos y privados.  
La oferta formativa de los CPT son diversas 
y numerosas :
Alfabetización escolar finalizada con la 
adquisición de la licencia elemental y 

licencia media ; alfabetización cultural 
finalizada con la adquisición de competencia, 
con conocimiento cultural y relacional 
que facilitan la expresión del derecho de 
ciudadania, alfabetización funcional en 
dirección al desarrollo del conocimiento 
y competencia específica que facilita la 
inserción lavoral o la recalificación lavoral, 
remotivación y soporte educativo.

CTP “Giulio”
Via Bidone 11
tel. 011/658702
Horario de inscripción: de lunes a viernes 
de las 10 a las 12 y de las 14 a las 15.30; 
sabado de las  10 a las 12.

CTP “Braccini”
Corso Tazzoli 209
tel. 011/3118386
Horario de inscripción: de lunes a viernes de 
las  8.30 a las 14.45

CTP “Drovetti”
Via Vigone 63
tel. 0114343293
Horario de inscripción: de lunes a jueves de 
las 9.00 a las 12.00 y de las 17 a las 19.30; 
viernes de las 9.00 a las 12.00

CTP “Saba”
Via Lorenzini 4
tel. 011/296470
Horario de inscripción: de lunes a jueves de 
las 9 a las 13 y de las 14 a las 18.30

servicios
en el territorioeducación y formación
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intervist@Loredana Consiglio - ass. Cultura Mista
A cura di Jesus Rivoira

CTP “Gabelli”
 Via Bologna 153 tel. 011/2485978
Horario de inscripción:  martes y jueves de 
las 9 a las 11 y de las 19 a las 21; lunes y 
miercoles de las 16 a las 18

CTP “Castello di Mirafiori”
Strada Castello di Mirafiori 55 tel. 
011/3489868
Horario de inscripción:  martes y jueves de 
las 10 a las 12; sabado de las 9.30 a las 
11.30

D.D. “Parini”
Corso Giulio Cesare 26
tel. 011/2475835

El art. 38 de la Bossi-Fini define : retomando las leyes 40/98 y 943/86, la 
jurisprudencia en tema de instrucción de los extranjeros y de educación intercultural 
respecto al art. 34 de la Constitución Italiana  « La escuela está  abierta a todos. La 
instrucción inferior [...] es obligatoria y gratuita. Los capaces y merecedores, aunque 
estén privados de medios tienen derecho a alcanzar los grados más altos de 
estudio. Es amparado el derecho al estudio de los extranjeros presentes en Italia.
Los menores extranjeros están sujetos a la obligación escolar y está prevista la 
activación de puestos de cursos para el aprendizaje de la lengua italiana por parte 
del estado, de la región y de las entidades locales.
Es garantizado además el respeto y la tutela  de las diferencias lingüisticas y 
culturales, está previsto la actividad cultural común. En Turín existe un red privada 
y asociada que garantizan a los extranjeros regular la aplicación de la mencionada 
ley.

Presentaci Cultura Mista
Cultura Mista è una delle centinaia di associazioni che in più 
di 100 Paesi nel mondo aderiscono alla Rete di Solidarietà 
Internazionale del Movimento Umanista  contribuendo alla 
diffusione del Nuovo Umanesimo. 

 Il nostro obiettivo 
è la trasformazione 
dell’attuale società 
attraverso la 
promozione della 
cultura neoumanista 
e l’organizzazione 
di attività che 
coinvolgano gli 
ambiti della nostra 
vita quotidiana al 
fine di creare  dei 

modelli di società umanista riproducibili in scale sempre più 
ampie.  Cultura Mista è federata al  Centro delle Culture, 
uno degli organismi con cui il Movimento Umanista opera 
nel mondo. Il progetto del Centro delle Culture nasce dalla 
constatazione che  nell’odierna società la convivenza tra le 
diverse culture è un fatto quotidiano, quindi si crede necessaria 
la formazione di un ambito che riscatti le idee, le credenze e gli 
atteggiamenti che, al di sopra di ogni differenza, si trovano nel 
cuore dei diversi popoli e individui alfine di  far convergere la 
diversità e la molteplicità rispettando le particolari differenze e 
mettendo in risalto quei valori, che posti come modelli e ideali 
di vita, hanno storicamente mosso i popoli nella loro migliore 
direzione evolutiva.
 
In concreto, quali sono le vostre attività?
Tutte le attività sono promosse secondo i criteri di reciprocità 
(chi riceve “qualcosa” si impegna a sua volta a dare “qualcosa” 
agli altri, non per forza alla persona da cui “ha ricevuto”, 
nell’ottica di una diffusione sempre più ampia), di auto-
organizzazione (è l’unione della gente in un lavoro solidale 
ciò che può risolvere i problemi e creare nuove opportunità), 
auto-finanziamento, nessun volontario è retribuito in alcun 
modo, non siamo i cosiddetti “professionisti della solidarietà”. 

Da sottolineare che le nostre azioni sono umaniste e non 
umanitarie, ovvero lontane da un’ottica assistenzialista volta 
a creare una ennesima dipendenza degli uni dagli altri.  Ci 
occupiamo di  sostegno a distanza, che è un aiuto diretto 
ad un bambino, tramite la donazione di una somma mensile 
che gli garantisce la possibilità di frequentare la scuola e di 
vivere dignitosamente, pur rimanendo nel suo Paese. La sua 
famiglia, al tempo stesso, si impegna nelle attività promosse 
dai nostri volontari del luogo (cooperative di lavoro,  campagne 
di educazione sanitaria…) . Questo sotto il diretto controllo dei 
volontari italiani e di quelli in loco. Siamo impegnati in corsi 
di educazione alla nonviolenza nelle scuole che consistono 
in  incontri tenuti dai volontari al fine di far riflettere i ragazzi  
sul perché della violenza e sulla possibilità di dare risposte 
nonviolente in momenti di difficoltà. Organizziamo incontri 
e conferenze sull’umanesimo nelle diverse culture, mostre, 
corsi di italiano per stranieri, feste e cene multietniche al fine 
di favorire l’incontro e la conoscenza tra le diverse culture. 
Teniamo corsi di formazione per volontari nelle campagne di  
appoggio umano in Italia,  
Repubblica Democratica 
del Congo, Camerun e 
Senegal, con l’obiettivo 
di una nuova ottica di 
volontariato.

Chi sono i volontari 
e quindi come si può 
diventarlo?
Qualunque persona di 
buona volontà che senta propri gli ideali  quali  la centralità 
e  l’universalità dell’essere umano, il rispetto per le differenze 
ed  il ripudio della violenza e che voglia mettere in discussione 
l’attuale modello della società può essere dei nostri, attivandosi 
nei diversi progetti secondo il proprio gusto e la
propria disponibilità.
Per contatti ed informazioni
contatti@culturamista.it
www.culturamista.it
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La vasta opera missionaria messa in atto 
dai cristiani in un certo senso può essere 
interpretata come una sorta di dialogo ma 
in questo caso qualcuno parte dall’idea 
di avere la verità in tasca. È così che 
normalmente si sono svolte le cose e come 
tuttora si svolgono: il missionario porta 
la sua verità che è da lui ritenuta come 
universale.

Dall’altra parte molto spesso, come ho 
potuto osservare con i banande del nord 
del Congo si riscontra un atteggiamento di 
disponibilità ad accogliere, la situazione, 
quindi, diventa squilibrata ed asimmetrica 
tra i soggetti.
Questi soggetti sono tali per cui ce ne è uno 
superiore e l’altro inferiore.
Cosa viene fuori? Un’Integrazione a senso 
unico, un dialogo a senso unico
Qualcosa passa anche dall’altra parte ma il 
dialogo avviene soprattutto nella direzione 
opposta e diviene quindi monologo.
Integrazione vuol dire superare i confini, 
vuol dire entrare a casa dell’altro.
I missionari, colonizzatori ma anche gli 
antropologi entrano in casa d’altri con le 
buone o le cattive, con forme diverse.
Si superano le soglie e si ricerca di far sì 
che queste soglie non esistano.
È questa l’integrazione che si vuole?
Possiamo allora immaginare un’interazione 
fifty-fifty.
Io porto metà del patrimonio culturale e tu 
fai lo stesso.
Pensiamo alla colonizzazione.
C’era un rapporto di potere.

E rispetto all’immigrazione attuale?
Il marocchino che si trova qui è 
indubbiamente in una situazione inferiore 
di potere: economico, istituzionale, politico, 
linguistico.
Le condizioni perché questa integrazione 
possa avvenire sono differenti da attuare
Se anche paritarie fossero le condizioni… 
sarebbero tutti disposti a lasciar perdere 
una parte del proprio patrimonio culturale?
Parliamo ora di convivenza, essa è difficile 
da realizzare senza fare troppo leva sui 
confini (discriminazione o rispetto). Una 
convivenza che supera i confini presuppone 
dialogo, comunicazione, integrazione. Ma 
qui sorgono anche degli interrogativi come
l’integrazione che può essere fortemente 
asimmetrica.
È anche vero che ci sono condizioni che 
rendono gli ostacoli meno forti:

1- senso dell’incompletezza
2- disponibilità al mutamento

Prima condizione: 
senso dell’incompletezza
Ci sono società che fanno leva sul 
senso della propria completezza. Queste 
società rendono il contatto e il dialogo 
estremamente difficili.
Se il punto di vista che uso è quello 
di credere che abbiamo raggiunto la 
completezza per quanto riguarda la fede 
religiosa, la scienza, la politica, l’economia, 
credo anche che “noi” sappiamo come 
devono andare le cose, ci sentiamo 
legittimati ad esportare la democrazia nel 
mondo anche con le armi, tanto per fare un 
esempio preciso

Allora chi può partecipare a questo gioco 
della comunicazione e del dialogo con 
maggior chance di non provocare guai?
Sono quelle società che non coltivano l’idea 
della propria completezza, quelle società 
che nutrono il dubbio.
In antropologia vediamo che ci sono società 
che pensano di essere fondamentalmente 
incomplete, prima citavo i banande, ma se 
ne possono citare altri.
Mi chiedo, le “civiltà” che in questo scenario 
mondiale si configurano come soggetti 
protagonisti della vicenda politica mondiale 
nutrono quest’idea dell’integrazione? Non 
mi pare

Seconda condizione:
disponibilità al mutamento
Non è vero che tutte le società siano 
ossessionate dall’idea della propria identità, 
della propria cultura e tradizione che 
debbano essere mantenute costi quel che 
costi, che queste culture debbano essere 
qualcosa da conservare e da proteggere.
A lungo antropologia ha avuto idea che 
le culture debbano essere difese, gli 
antropologi sono nati per difendere ciò che 
è stato distrutto.
E neanche bisogna pensare che gli 
individui e le società siano interessati alla 
conservazione della propria cultura, essi 
sono interessati anche al cambiamento.
Creare convivenze significa creare le 
condizioni sociali, economiche e politiche 
perché i vari gruppi possano fare scelte 
relative alla conservazione o meno 
della propria cultura, che si può anche 
abbandonare.

Le società studiate dall’antropologia 
non è vero che sono società senza 
storia ma l’hanno modificata la propria 
storia, abbandonando pezzi della propria 
cultura modificando la propria cultura. 
Trasformando quando non è più adatta.
Quindi le condizioni di cui parliamo sono: la 
disposizione al mutamento, l’alterazione.
La disponibilità all’alterazione significa la 
disponibilità all’altro ma anche all’altro che 
noi possiamo diventare. ALTERARSI = 
diventare altro.
Questo dovrebbe valere per tutti i gruppi: 
trasformarsi in qualcosa di provvisorio 
che può di nuovo essere a sua volta 
ritrasformato.
È un meccanismo complesso ma 
realizzabile. Valutiamo ora questa 
teoria della complessità. Essa ha tante 
ramificazioni, è difficile poter prevedere 
come le cose andranno a finire.
L’ottica è: noi ci modifichiamo, voi pure, 
proviamo a vedere cosa viene fuori. per poi 
essere disposti a prendere un’altra strada. 
Non c’è una strada maestra e non si deve 
pensare che ce ne sia una. Come diceva 
Wittgenstein, grande filosofo del 900, non 
c’è una strada maestra ma solo vie laterali. 
Queste possono essere anche dei vicoli 
ciechi, l’importante è avere la capacità di 
tornare indietro, di prendere un’altra strada
Questo vale per rapporti tra le culture ma 
anche per i rapporti con l’ambiente.
Stiamo distruggendo la terra. Avere 
la capacità di fare marcia indietro è 
estremamente difficile. Lo scontro è la 
soluzione più a portata di mano, in quel 
caso c’è una spada che taglia netto e 
dice qui c’è il confine. Semplificare troppo 
significa ridurre la complessità dei rapporti. 
Ciò avviene a livello sociale, molto incide di 
certo l’ignoranza.
Ignoranza dell’esistenza di culture diverse e 
delle possibilità che possono esistere modi 
diversi di affrontare i problemi; Ignoranza 
alla radice di atteggiamento di opposizione, 
di refrattarietà, di atteggiamenti che 
vanno verso lo scontro piuttosto che la 
comunicazione.
Nel nostro tipo di società c’è un 
abbassamento di livello culturale che è 
anche abbassamento di conoscenza delle 
culture si dovrebbe, invece, curare di più 
questo aspetto della conoscenza delle 
culture.
Alla base di incompletezza e disponibilità al 
cambio ci deve essere la conoscenza delle 
altre culture.

intervist@Francesco Remotti - prof. Antropologia Culturale
A cura di Loriana Cirella

Francesco Remotti, prof. di Antropologia Culturale e presidente del corso di laurea di Comunicazione Interculturale dell’ università di Torino 
Seconda parte intervista (la prima su Conexión di Giugno).
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La nostra agenzia viaggi è in grado di offrirvi:
•	 VOLI	LOW	–	COST
•	 LAST	MINUTE
•	 ORARIO	CONTINUATO
•	 OFFERTE	SPECIALI	PER	PRIVATI	ED	AZIENDE
•	 TUTTE	LE	BIGLIETTERIE	................................
............... e per i lettori di Conexión	il	50% di sconto sulle spese di 
emissione presentando questa pubblicità in agenzia.

KEBAP

PIZZA
Via Nicola Fabrizi 8

TORINO - tutti i giorni
ore 11.30-23.00

Questo numero è in versione ridotta:
otto pagine anziché dodici.

Da settembre Conexión ritornerà 
con 12 pagine.
Buone vacanze a tutti, vicini e lontani ;)

La redazione



in Italia e nel Mondo

Cultura Mista Orizzonti in libertà

Attività

Munay

Proyecto Perú
el centro de las culturas
trabaja con diferentescomunidades para
la integracion de distintas culturas,
valorizando el respeto, dialogo,
y la riqueza de las diferencias culturales

Sportello legale
Cercasi volontari per la realizzazione di uno
sportello legale gratuito. Lo sportello sarà
rivolto a tutte le persone migranti che richiedano
informazioni e suggerimenti legali

CONTACT US
tel: 3281524492
Via Sant’Anselmo 3d
centrodelleculture@libero.it
www.centrodelasculturas.it

........

la redazione cerca:
grafici - traduttori -articolisti -vignettisti - fotografi - distributori

Eventi ed incontri: conferenze ed incontri su 
temi culturali, etici, politici, sociali e di 
attualità, mostre, seminari sulla trasforma-
zione personale, cineforum, serate teatrali, 
feste, atelier di studi sul Nuovo Umanesimo, 
incontri di amicizia e cene sociali.

Corsi di educazione alla nonviolenza nelle scuole 
superiori.

Corsi di formazione per volontari nelle campagne 
di  appoggio umano (in R.  D. Congo, Came-
run e Senegal) e nelle campagne di diffusione 
della cultura della nonviolenza.

Sostegno a distanza: grazie alla collaborazione 
di volontari e sostenitori italiani e congolesi 
da tre anni 400 bambini della Repubblica 
Democratica del Congo possono frequenta-
re la scuola.
CONTACT US
tel: 3355950207
Via Martini 4/b
contatti@culturamista.it - www.culturamista.it

L'associazione, ispirandosi ai principi della 
solidarietà e reciprocità, della non-
discriminazione e della non-violenza, porta 
avanti iniziative per promuovere l’incontro 
costruttivo fra le culture e per sensibilizzare 
sulla necessità di costruire un mondo non-
violento.
Corsi di italiano per stranieri
Corsi di lingue per principianti
Cene multietniche
Incontri di discussione e approfondimento su temi 
sociali e di attualità
Campagna di appoggio umano in India, nella 
regione del Tamil Nadu a favore 
dell’orfanotrofio "TRUST Children Home" che 
ospita 42 bambini rimasti orfani in seguito allo 
“tsunami” che ha colpito il sud dell’India alla 
fine del 2004.
CONTACT US
tel. 338.6152297
Corso toscana 15/b
danbrina@alice.it - www.orizzontiinliberta.it


